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Questo romanzo è dedicato ai sognatori, a chi crede e spera che davvero si possa costruire un mondo migliore, senza guerre, senza poveri, senza ingiustizie, un mondo dove gli umani, che sono ospiti del pianeta quanto lo sono le altre specie viventi, vegetali o animali che siano, possano trovare il modo di coesistere con rispetto e in armonia con la natura.


Franco Ignazio Sibiriu

ALLA FINE DI TUTTO


PROLOGO

Italia, Cagliari, 19 luglio 2058, ore 06.30 locali

L’Inno alla gioia della Nona Sinfonia di Ludwig van Beethoven della sveglia mi comunicò che erano le 06.30 di quel 19 luglio del 2058.

La disattivai e, stiracchiandomi, guardai compiaciuto la mia compagna che dormiva beatamente accanto a me. Ammirare la bellezza del suo morbido corpo chubby appagava la mia vista, i miei sensi e mi dava sicurezza, oltre a una totale consapevolezza del suo importante supporto alla mia vita. 

Ricordai con un brivido di orrore il periodo passato qualche anno prima, periodo in cui, a causa della mia stupidità e della superficialità con la quale avevo perseverato nel commettere degli imperdonabili e insensati errori, l’avevo ferita in modo inconcepibile, assurdo, irragionevole, tanto che si era allontanata da me aprendo una voragine senza fondo nella mia esistenza, un abisso nel quale ero precipitato e da cui per lungo tempo non riuscivo a trovare il modo di uscire. Incapace di qualsiasi atto, vivevo una realtà inconsistente, priva di emozioni che pure per me erano sempre state molto intense e sempre condivise, nell’ascolto della musica a un concerto, nel godere della forza della natura o anche semplicemente della compagnia degli amici. Già, gli amici... A parte i pochi che potevo contare sulle dita di una mano, gli altri, tanti, si erano allontanati a loro volta, ma probabilmente anche io lo avrei fatto e a ragion veduta al loro posto. Per questo motivo non riuscivo a provare alcun risentimento nei loro confronti, verso i tanti che avevano colorato e rallegrato le serate con la loro compagnia. 

Nel tempo mi ero reso conto che quando si ama, quando davvero si ama, si deve avere la forza di lasciare andare la persona amata, se questa ha deciso di chiudere ogni possibile strada comune... amare una persona è anche lasciarla libera se ha deciso di andare. 

Allontanai dalla mente i funesti pensieri ormai appartenenti al passato e mi avvicinai per sentire il profumo della sua pelle... me ne riempii il cuore e la mente. Avvertii che ora il suo respiro era lieve come quello di un bimbo, si vedeva appena il seno che si sollevava, ma capitava che a volte russasse come un camionista ubriaco, forse a causa della respirazione che era una parte importante della tecnica del canto lirico. 

Federica era una delle rare cantanti dal timbro grave che caratterizza i contralti, e la sua peculiarità era la caratteristica agilità vocale del repertorio rossiniano, una qualità che comunque non tutte le cantanti dotate di questo registro potevano vantare, e inoltre eccelleva anche nel canto barocco e in quello a cappella. Insieme con altre cinque voci aveva costituito un gruppo, i “Chapel vocal singers”, molto conosciuto e apprezzato anche a livello internazionale e infine era anche un’ottima pianista. Siciliana di Siracusa, era stata chiamata dal Teatro Sociale di Cagliari per una serie di concerti e, dopo esserci conosciuti a una cena di comuni amici, avevamo fatto amicizia e subito trovato una fantastica intesa, scoperto di avere un sacco di interessi in comune e cominciato a frequentarci regolarmente ogni volta che il suo lavoro glielo permetteva. Poi, ora che la sua carriera cominciava a lasciarle del tempo libero, aveva deciso di trasferirsi in Sardegna, anche perché l’isola e Cagliari in particolare l’avevano conquistata. In città aveva fondato con profitto una scuola di canto lirico, gli allievi erano molto soddisfatti del suo modo di insegnare e qualcuno, particolarmente dotato, aveva già avuto dei riscontri ed era stato chiamato a completare il cast dei cantanti in alcuni importanti teatri d’opera.

Pigramente mi alzai dal letto per avviarmi verso la cucina e accendere il fornello sul quale stava la caffettiera che avevo preparato dalla sera prima, memore delle cretinate che si combinano appena svegli, come dimenticare di riempire con l’acqua la caldaia della caffettiera, per esempio.

Sorrisi al pensiero della bella serata che avevamo trascorso con i nostri amici Fabio e Giulia. Erano i nostri migliori amici ed era un grande piacere trascorrere del tempo insieme, eravamo così affiatati e così intimi da sembrare quasi innamorati reciprocamente. 

Fabio era un ingegnere informatico ma principalmente un astrofisico di fama internazionale e spesso trascorreva lunghi periodi in giro per il mondo per il fatto che aveva una grande conoscenza e preparazione in materia di rischio impatto da asteroidi, un tragico evento che con il passare del tempo, per il calcolo delle probabilità, diventava un fatto se non probabile comunque possibile. Non che questo potesse cambiare di molto il futuro della cosiddetta “specie evoluta” del pianeta, ma questa è una cosa che approfondiremo più avanti.

Aveva un fisico perfetto per il tanto sport praticato, eccelleva tra l’altro nel windsurf e nel kitesurf. Romano di nascita, capelli lunghi e biondi e occhi azzurri, su un metro e ottantacinque, era un quarantottenne che non passava inosservato.

La sua compagna Giulia era una bbw (big beautiful woman) dalle rotonde e voluttuose forme, insieme completavano una coppia bellissima. Alta poco meno di un metro e settanta, era palesemente di origini meridionali, mora dai capelli lunghi e occhi scuri, aveva un seno prosperoso e sodo e, nonostante le sue proporzioni non fossero apprezzate da tutti, io la trovavo sensuale come poche donne possono essere. Era perennemente abbronzata integrale, come tutti noi del resto, ma la sua speciale caratteristica era che d’estate la sua pelle prendeva una colorazione talmente scura da farla sembrare una donna di colore, era deliziosa. Nata a Palermo, era una cuoca eccellente, infatti a Cagliari aveva avviato con successo un ristorante molto ben frequentato, dove si potevano gustare le tipiche specialità della gastronomia palermitana e della tradizione siciliana che davano grande soddisfazione alle nostre gole. Le cene che organizzava a casa sua per noi amici erano sempre molto gradite dai commensali che avevano la fortuna di essere stati invitati.

Ci eravamo conosciuti proprio in Sicilia durante un soggiorno nel caratteristico borgo marino di Marzamemi. Dopo un’ottima cena in un tipico ristorante con terrazza sul mare, io e Federica stavamo passeggiando in spiaggia e avevamo notato due persone, Fabio e Giulia appunto, che facevano un bagno notturno. Ridevano come matti e sembrava che si stessero divertendo molto. A un certo punto, forse per scherzo o forse per gioco, ci chiamarono e ci invitarono a unirci in quel bagno estemporaneo. A nostra volta, ridendo divertiti per la proposta inaspettata, inizialmente rispondemmo di no, anche perché non avevamo il costume da bagno, ma insistendo tra le risate ci dissero che neanche loro lo indossavano e così, presi da quel gioioso gioco, accettammo e ci unimmo a quel divertente fuori programma.

La serata andò poi avanti per molte ore in un locale del borgo e fu molto bello scoprire che era come se ci conoscessimo da sempre. Tutto questo accadeva circa dieci anni prima, e la nostra solida e così speciale intima amicizia si manteneva salda e sicura. 

Il gorgoglio del caffè che usciva e il suo piacevole profumo mi riportarono alla realtà, il suo gusto forte e il suo immediato effetto sveglia mi diedero l’input per mettermi in moto e programmare la mattinata al mare.

Preparai la solita borsa termica con frutta e yogurt e, sistemato il tutto nella sacca da spiaggia insieme al minimo necessario per praticare lo snorkeling, mi preparai per l’ispezione del mattino alla piccola coltivazione dell’orto urbano ricavato in una parte della terrazza. Vidi che l’irrigazione automatizzata aveva funzionato perfettamente e tutta la mia piccola coltivazione aveva un aspetto fresco e florido.

Raccolsi dei fiori di zucca, dei pomodori e delle melanzane, come mi aveva chiesto Federica. Non sarebbe venuta al mare con me, perché alcuni allievi le avevano chiesto di poter essere preparati per un’audizione e quindi avrebbe trascorso la mattinata in compagnia di Verdi, Rossini e Puccini, ma sapevo che poi con quegli ortaggi avrebbe preparato un gustoso pranzetto e quindi, anche se mi dispiaceva che non potessimo stare insieme, sorrisi al pensiero del buon cibo che avrei trovato al mio ritorno.

Il nostro gruppetto di naturisti, che si ritrovava in una caletta che stava sul promontorio della Sella del Diavolo, era composto quasi tutto da ultraquarantenni, con qualche caso, me per esempio, vicino ai sessanta. Con Luisella, Marta e Pierpaolo eravamo i vecchietti della compagnia. A parte Luisella e Marta che erano terribilmente magre e sembravano più mature di quanto fossero in realtà e Pierpaolo che era un cinquantenne in buona forma, non sfiguravo affatto in mezzo a quel gruppo dove qualcuno aveva quasi vent’anni meno di me. 

Con Pierpaolo ci conoscevamo da quando eravamo bambini, eravamo nati e cresciuti nello stesso quartiere popolare cagliaritano. Ricordo ancora, come se fosse ieri, che da ragazzi, alla fine di una delle tante stagioni musicali estive per le quali lavoravo, mi era capitato di poter comprare una buona batteria a un ottimo prezzo da un musicista che doveva tornare negli Stati Uniti e se ne voleva disfare. Così, sapendo quanto grande fosse la sua passione per la musica e quanto amasse quello strumento, la acquistai e la diedi al mio amico con l’augurio che gli portasse fortuna e con la condizione che me l’avrebbe ripagata solo se fosse diventato un bravo batterista e con i soldi guadagnati dal suo lavoro con la musica. Fu un augurio fortunato, perché Pierpaolo aveva studiato seriamente ed era diventato un batterista eccezionale, conosciuto e stimato in tutta Italia e anche all’estero. La sua grande passione per la musica jazz e lo studio costante gli avevano consentito di suonare con musicisti di fama mondiale nei più importanti festival come Umbria Jazz, Time in Jazz o Montreux, o nei più prestigiosi Jazz Club di tutta Europa. Sapere che avevo potuto contribuire a far sì che questo potesse accadere mi inorgogliva e dava una grande soddisfazione.

Io invece la musica mi limitavo ad ascoltarla, anche io come Pierpaolo adoravo il jazz, ma la mie origini musicali partivano dagli anni Settanta con i Deep Purple, Led Zeppelin, i Genesis e Simon & Garfunkel. Ovviamente poi, avendo lavorato per oltre trent’anni in un teatro lirico, avevo cominciato ad apprezzare l’ascolto degli autori classici, spaziando dal barocco di Haydn, di Bach, di Händel, passando per Beethoven e Čajkovskij, ma il mio autore classico preferito era l’italianissimo Giuseppe Verdi. 

A cinquantanove anni ero ancora un buon biker. Anche se in questo periodo estivo era sconsigliato uscire in bicicletta in montagna per il troppo caldo, poteva capitare che insieme ai miei amici biker facessimo uscite in mountain bike che andavano dai quaranta ai sessanta chilometri e oltre, con escursioni che arrivavano anche ai 1200 metri di dislivello. In alternativa alla mtb, organizzavamo delle uscite di trekking o semplicemente jogging. 

Il tempo per fare sport non mi mancava di certo, essendo ormai in pensione da diversi anni a causa del necessario avvicendamento dovuto alla totale mancanza di nuovo personale che si prospettava nel futuro... un triste futuro che non contemplava il ricambio tra personale uscente dal mondo del lavoro e nuove forze che ne garantissero la continuità. Purtroppo questo era un dramma esteso a tutti gli ambiti lavorativi: la mancanza di prospettive di avvicendamento era un problema che al momento non aveva nessuna possibile soluzione.

Baciai Federica, che ancora dormiva, sulle labbra e, ricevendone in risposta un mugolio, mi avviai verso il garage per recuperare lo scooter elettrico che avevo lasciato in ricarica la sera prima. Diedi un’occhiata al livello di autonomia della batteria di accumulo dell’impianto fotovoltaico e vidi che segnava meno del venti per cento, ma sapevo che durante quella lunga e limpida giornata di sole la ricarica completa sarebbe stata assicurata.

La strada per arrivare al parcheggio che mi separava dalla camminata necessaria per raggiungere Cala Fighera era come sempre poco trafficata. I pochi autobus erano ormai quasi vuoti e anche le auto in circolazione erano pochissime. Gli scooter in circolazione invece erano decisamente in numero maggiore, avevano da tempo superato le auto come percentuale ed erano ormai da anni spinti da efficienti motori elettrici, come del resto quasi tutti i mezzi di locomozione di terra. 

Come sempre mi impressionava non vedere più come un tempo gli adolescenti e i liceali in vacanza dalla scuola sfrecciare spensierati verso la spiaggia del Poetto. A questo non riuscivo ad abituarmi e mi si strinse il cuore al pensiero. Mi tornarono alla mente le giornate estive della mia adolescenza, quando per raggiungere la spiaggia del Poetto si prendeva l’autobus o si faceva l’autostop e lo stabilimento balneare era affollatissimo di ragazzi e ragazze. Mai nessuno di noi avrebbe mai potuto immaginare un così tragico epilogo. Cercai di scacciare questi tristi pensieri che, nonostante fossero ormai passati diversi anni, continuavano a occupare la mia mente. 

Arrivai al mare per primo e sistemai la borsa sotto l’ombrellone che lasciavo sempre piantato nello stesso posto insieme al lettino a sdraio. Un tempo questa era una pratica non consentita e la polizia municipale o la guardia forestale sequestravano tutto ciò che si trovava incustodito o lasciato in spiaggia nella notte. Ricordo ancora quando, appena diciannovenne nel lontano 2018, presi una multa colossale per essere stato trovato a prendere il sole nudo insieme alla mia fidanzata, colei che qualche anno più tardi sarebbe diventata mia moglie, attualmente ex moglie e mamma di mio figlio Mattia ora trentaseienne. Ormai anche le zone che erano un tempo interdette alla balneazione e nelle quali gli incauti bagnanti ricevevano “regali” da duecento euro alla volta, non venivano più pattugliate e le autorità avevano lasciato a noi naturisti la possibilità di godere di queste meravigliose e paradisiache calette che stavano a pochi minuti dal centro della città.

Erano le 08.00 del mattino e indossai la maschera e le pinne per accingermi a fare la mia prima nuotata della giornata. Mi piaceva nuotare nelle prime ore della mattinata, il mare piatto, l’acqua piacevolmente fresca, il silenzio rotto solo dallo sciabordio e dal verso dei gabbiani. E poi tutti quei pesci, il mare nel giro di trent’anni si era ripopolato e l’ambiente aveva riacquistato il suo equilibrio naturale, sembrava di stare dentro un acquario.

Tutto il pianeta aveva ripreso a respirare, il tasso di inquinamento, che negli anni Venti era arrivato a un passo dall’innescare un irreversibile processo di autodistruzione dell’ambiente, era stato nell’anno in corso stimato al dieci per cento delle rilevazioni di quel periodo e in ulteriore calo. La quantità spaventosa di CO2, che aveva contribuito all’innalzamento della temperatura media del pianeta e portato alla disastrosa riduzione dei ghiacci dei poli, era anch’essa scesa a livelli accettabili, facendo in modo che si ristabilissero gli equilibri che avevano reso possibile lo sviluppo della vita. 

Seppure fuori tempo massimo, la specie cosiddetta “intelligente” aveva la possibilità di poter godere appieno della natura nel suo equilibrio, nelle sue dinamiche, nella sua perfezione assoluta. 

Era il fatto che proprio questa specie intelligente ed evoluta fosse ormai arrivata alla fine della sua plurimillenaria storia che lasciava con l’amaro in bocca.


PARTE UNO

Continente africano, 14 novembre 2059, ore 22.30 locali

Deserto del Sahara

Ahmed Al Dassler uscì dalla tenda nel freddo della notte del deserto e rabbrividì, non solo per la bassa temperatura ma anche per il piacere che gli dava la vista, alzando gli occhi e sorridendo soddisfatto. La nottata era splendida, come solo nel deserto accade. La volta celeste offriva una visione spettacolare e il numero delle stelle visibili in quella parte di mondo totalmente priva di inquinamento luminoso era qualcosa di indescrivibile. L’appassionato ed esperto astrofilo aveva di proposito riposato e lasciato passare qualche ora dal tramonto in modo che la sabbia del deserto si raffreddasse e si potesse così attenuare il disturbo ottico dovuto al fenomeno del tremolio dell’aria calda della sabbia del deserto che sale verso l’alto.

Erano diversi anni che si accampavano nella stessa piccola oasi, che a volte condividevano con altre compagnie e carovane di commercianti, e spesso accadeva che i fuochi degli accampamenti disturbassero le osservazioni. 

Avevano quindi costruito, a qualche centinaio di metri di distanza, una piattaforma con un basamento in tronchi e pietre sul quale poi era stata realizzata una gettata di calcestruzzo levigato perfettamente. Uno dei problemi che avevano dovuto risolvere era quello di poter avere una superficie solida e in piano dove poter installare il telescopio, cosa che evidentemente sulla soffice sabbia del deserto non era possibile. In quella perfetta nottata erano però gli unici occupanti dell’oasi, e questo contribuiva ad accentuare il buonumore dell’appassionato astrofilo che mentalmente ringraziò il suo Dio per avere favorito quelle ottime condizioni.

Quasi a dimostrare che ne aveva letto i pensieri, una voce alle sue spalle ruppe la quiete. «Come puoi credere, mio signore,» disse il fidato Haashim che intanto lo aveva raggiunto, descrivendo enfaticamente con le braccia un semicerchio che idealmente abbracciava tutta la volta celeste «che un solo Dio possa avere creato una così grande e meravigliosa distesa di pianeti, stelle, galassie, e tutti gli altri elementi che compongono l’universo? Esso è così immensamente vasto, complesso, dinamico e dipendente dalle severe leggi fisiche, tanto che l’uomo a malapena riesce a percepirne l’enorme portata, che invero non si può limitare e costringere il nostro pensiero dando sostanza all’ipotesi che il creatore di una siffatta e sbalorditiva opera sia attribuibile a un dio.»

«I tuoi ragionamenti, mio devoto amico, mi lasciano sempre meravigliato ed è una gioia per le mie orecchie e per il mio cuore ascoltarti. Ma, pur condividendo il tuo stupore e la tua meraviglia per questa immensa moltitudine di stelle e galassie, pur cercando di carpirne i misteri, pur apprezzandone i doni come quello di cui noi ora stiamo godendo, io non riesco a non ringraziare Allah per tutta questa stupefacente bellezza. Pregare e ringraziarlo mi dà nuova energia e nuove motivazioni per continuare a goderne e apprezzarne l’incanto. Vedi, mio sincero amico, io ho avuto una grande fortuna a trovare nell’immensità del cielo un bellissimo oggetto come quello che anche questa notte andremo a osservare, e, se le cose andranno come io credo e avremo la definitiva conferma di quello che penso, non potrò che gioire e ringraziare Allah per questa grazia e condividere con lui attraverso la preghiera l’immensa gioia che provo.»

OEBPS/images/cover.jpg





